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La collezione dei disegni romani di James Gibbs: spazialità e 
temporalità dell’antico nelle rappresentazioni di alcuni artisti del Settecento 
James Gibbs’ Roman drawing collection: spatiality and temporality of 
antiquity in illustrations by 18th century artists 

BARBARA TETTI 
Università di Roma La Sapienza 

Abstract 
“The Album, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And of Ornaments in 
Perspective, of Temples, Houses, Monuments, Chimney Peeres, Shields”, by James 
Gibbs, conserved in the Ashmolean Museum archive in Oxford,  contains many 
illustrations of classical vestiges in the urban landscape, along with “caprices” inspired by 
the relationship between ruins, nature and myth. 
Precise surveys of classical building complexes and evocative landscapes of ruins, 
including drawings by Carlo Marchionni and Alessio de Marchis, and plates attributed to 
Carlo Fontana and Carlo Maratta, along with many pictures by Gibbs, offer meaningful 
documentation of the spread through Europe of a new perception of antiquity, both as a 
testimony of the past and as an aspect of rising interest in the urban landscape. 

Parole chiave 
James Gibbs, Disegni italiani, Disegni Settecento, Diciottesimo secolo, Carlo Marchionni 
James Gibbs, Italian drawings, 18th century drawings, 18

th
 century architecture 

Introduzione 
Negli album di disegni collezionati da James Gibbs e conservati presso l’archivio 
dell’Ashmolean Museum di Oxford, numerosi fogli riguardano le vestigia classiche del 
panorama urbano e capricci, strettamente legati al periodo romano dell’architetto 
scozzese. 
Gibbs dimora a Roma dalla fine dell’anno 1703 dove, stabilitosi presso il Collegio 
Scozzese di via Rasella, studia con Carlo Fontana e Pietro Francesco Garoli, “professore 
perpetuo di prospettiva” dell’Accademia di San Luca [Mercurelli Salari 1999]. Durante i 
cinque anni di soggiorno, il giovane si cala nello spirito culturale della capitale dello stato 
pontificio, apprendendo il linguaggio architettonico dei maestri del Seicento, che tanto 
peso avranno nella sua produzione successiva, seguendo i dibattiti sulle imprese 
contemporanee e manifestando interesse alle prime investigazioni a carattere 
archeologico [Friedman 1984; Little 1955; Holloway 1955]. 
Nella raccolta A Collection of Drawings of Roman Bridges, And of Ornaments in 
Perspective, of Temples, Houses, Monuments, Chimney Peeres, Shields, infatti, sono 
riuniti disegni redatti anche decenni dopo il soggiorno, che dimostrano il profondo legame 
stabilito con la città e le amicizie italiane. 
Fra i fogli conservati appaiono alcune rappresentazioni di vestigia classiche e numerose 
vedute di fantasia ispirate all’antico, di mano dello stesso Gibbs: sette tavole di Carlo 
Marchionni (Ponte Sant’Angelo, Ponte Sisto e Ponte Rotto, il Teatro di Pompeo, l’Arco 
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della Ciambella); due acquerelli di Alessio De Marchis (Campo Vaccino e la Tomba di 
Cecilia Metella); un disegno attribuito a Carlo Maratti (Flora e l’Apollo del Bevedere) e oltre 
venti rappresentazioni fantastiche di antichità ascrivibili allo stesso Gibbs. 
Le illustrazioni che hanno in comune il tema dell’antico, diversamente declinato per 
ognuno degli autori, danno conto delle diverse tendenze attraverso le quali nel corso del 
Settecento prendono avvio le prime specifiche riflessioni sull’eredità del passato. 
 
 
1. I disegni di Carlo Marchionni 
I disegni di Carlo Marchionni aprono la collezione con le quattro tavole realizzate nel 1735, 
in cui compaiono le rappresentazioni di ponte Sant’Angelo, Ponte Sisto e Ponte Rotto1. Le 
piante, le sezioni e i prospetti sono redatte in proiezione ortogonale mentre le attività 
umane sono descritte attraverso la prospettiva: l’architettura dei ponti è delineata in modo 
rigoroso dai tratti di matita, penna e acquarello mentre il paesaggio sulle rive è raffigurato 
in una prospettiva vicina ai modi della scenografia. Grande risalto è dato dal riflesso del 
ponte sull’acqua del fiume, le cui increspature sono definite dalle tonalità azzurre: tutto 
l’alveo è animato da scene che raffigurano le attività di vita e lavoro che si svolgono tra le 
due sponde. Infine, come su una carta velina sovrapposta, sono indicati con inchiostro 
rosso i dati relativi al rilievo e alle indicazioni topografiche. Anche in questa serie di grafici, 
come in molti altri di mano di Marchionni2 compaiono vittorie alate, strumenti del disegno e 
cartigli illusoriamente poggiati sul foglio riquadrato. 
Dai disegni di Marchionni si scorge come, grazie alla coerenza delle modalità grafiche ed 
alla puntuale precisione di rappresentazione, l’architetto sia in grado di tenere insieme, 
nella stessa immagine, diverse spazialità e temporalità. L’alveo del fiume e la vita che vi si 
svolge, con le quotidiane attività mercantili, di pesca e dei mulini, sono narrate sullo sfondo 
della precisa rappresentazione geometrica dei ponti; oltre le rive del fiume non compaiono 
attività né figure umane e gli edifici, desccritti per mezzo di una sommaria prospettiva, 
sembrano costituire le quinte della scena che si svolge sull’acqua. 
La capacità di Marchionni di riunire il rigore della rappresentazione geometrica e la vivacità 
di raffigurazione delle scene animate è rivelata fin dai disegni per il Concorso Clementino 
del 1728 dove si aggiudica i primo premio per la prima classe, sul tema di una Piazza per 
un porto di mare3 (fig.1). 
Come nei disegni per i ponti romani, anche qui compaiono variegati cartigli, strumenti del 
disegno illusoriamente adagiati sulle tavole, fogli accartocciati e fittiziamente sovrapposti e 
figure alate a sostegno delle ampie didascalie. Le illustrazioni includono scene 
spettacolari: la tavola in cui è raffigurato il prospetto ha per sfondo un cielo azzurro 
cenerino striato da grandi nuvole bianche e una barca in fiamme, con grandi lingue di 
fuoco e colonne di fumo che si levano mosse dal vento. L’acquerello turchese caratterizza 
l’increspatura del mare e un grigio plumbeo scolpisce l’architettura dell’edificio attorno alla 
piazza; nella scena sono numerosissime le presenze umane, tanto sulle imbarcazioni, 
quanto a terra, a descrizione delle consuete attività mercantili portuali. 
Tale maniera di rappresentare le architetture resta come una costante nella produzione di 
Marchionni: la vivace resa dell’ambientazione e il disegno esatto dell’architettura 
convivono senza conflitti, dando luogo a raffinate rappresentazioni in cui gli elementi 
esistenti,  quelli  immaginati e i dati tecnici  vengono  giustapposti,  elaborati  su  più  piani, 
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Fig. 1: C. Marchionni, Piazza per un porto di mare, inchiostro nero, acquarello grigio e azzurro, (Roma, 
Archivio dell’Accademia Nazionale di San Luca, Concorso Clementino 1728, dis. n. 325). 
 
 

leggibili separatamente ed insieme complementari [Ceccarelli, De Benedetti 2007; Kieven 

2010; Kieven 2007; Tietze 1911; Pietrangeli 1971; Cirillo, Godi, Gorreri, 1991; Ledru 1993]. 
Nell’Album di Gibbs, i disegni dei ponti sono seguiti da tre tavole in cui l’attenzione è 
specialmente rivolta ad architetture antiche. 
Due tavole sono dedicate al Teatro di Pompeo: la prima contiene la Pianta di una parte del 
Teatro di Pompeo ne i sotterranei del palazzo al presente del Signor Prencipe Pio in 
Campo de Fiori mentre la seconda tre “spaccati”, per lungo e per traverso4. La Pianta è 
corredata dall’Indice in cui è messa in evidenza la volontà di distinguere i resti 
dell’organismo antico dalle strutture più recenti, infatti identificati nel disegno con due 
diversi toni di acquerello grigio. Alle indicazioni del primo elaborato corrispondono in 
sezione le porzioni di “opera raticolata”, i “passi antichi” e le “ruine”. La rappresentazione 
di scientifico rigore, tanto per l’uso degli strumenti della geometria, per la coerenza del 
codice grafico e per l’attenzione agli elementi notevoli dell’architettura del teatro, si rivela 
redatta al fine di riconoscere l’organismo antico nell’edificio esistente (fig. 2). 
Nel puntuale rilievo Marchionni delinea i profili di alcune persone intente alla ricognizione 
degli edifici, fra cui inserisce anche se stesso, come negli elaborati Profili dei condotti 
del’Acqua Vergine o Dimostrazione del muraglione sul fiume Arrone [Ceccarelli1 2008; 

Ceccarelli2 2008]. Nei disegni per il teatro di Pompeo l’architetto pare riconoscibile in una 
delle figure della sezione longitudinale, detta Spaccato per lungo della linea N O de i 
Sotterranei del Teatro di Pompeo: dei cinque uomini  occupati  ad  osservare  le  murature, 
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Fig. 2: C. Marchionni, Disegno della Pianta di una parte del Teatro di Pompeo, inchiostro nero e rosso, 
acquarello grigio e rosso (Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of 
Roman Bridges, And of Ornaments in Perspective, of Temples, Houses, Monuments, Chimney Peeres, 
Shields, III-5, PICTURE LIBRARY ASHMOLEAN MUSEUM OXFORD OX1 2PH - VAT Registration No: 125 
5067 30). 
 
 

due sono impegnate nelle misurazioni che l’architetto trascrive su grandi fogli che un 
assistente gli porge. 
Il disegno seguente, Alzata geometrica ed in prospettiva delle Terme di marco Agrippa, 
dette presentemente l’Arco della Ciambella5, reca una pianta inserita nel foglio riquadrato, 
e due rappresentazioni in prospettiva contenute nei fogli che proiettano fittiziamente 
ombre. Nell’intestazione del disegno Marchionni riporta la definizione corrente della 
struttura, «detta presentemente Arco della Ciambella», e quella relativa all’organismo 
riconosciuto come vestigia dell’antichità classica. Il foglio è suddiviso in due campi di modo 
che le diverse modalità rappresentative rimangano distinte. Come ricorrente, nella pianta 
le murature antiche sono distinte da quelle dette “moderne” con diversi toni d’acquerello 
grigio, e i dati tecnici e le indicazioni funzionali sono in inchiostro rosso. Diversamente 
nelle prospettive maggiore spazio è concesso alla dimensione narrativa del contesto, 
arricchito dalle striature del cielo, dalla vegetazione e dalla ricorrente presenza di figure 
umane. In questo senso l’elaborato assegna ad ognuno dei due piani un livello di lettura: il 
superiore rivolto a descrivere vivacemente la situazione visibile nella contemporaneità e 
l’inferiore teso ad esplicitare gli elementi dell’antichità all’interno della definizione esistente. 
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In questo senso, nella medesima illustrazione gli elementi sono tutti fra loro 
complementari, i piani di indagine e di resa grafica della realtà contemporanea, dei dati 
tecnici, delle strutture antiche sono ben distinti ma stesi su diversi livelli che si integrano a 
vicenda. 
La modalità che Marchionni adotta per la descrizione di organismi inglobati in strutture più 
recenti palesa il proposito di distinguere i resti delle architetture antiche senza licenze alla 
visione fantastica o alla restituzione di un’immagine ricostruttiva o celebrativa. Piuttosto 
attraverso gli strumenti propri dell’architetto – del rilievo, del disegno e di conoscenza delle 
tecniche costruttive – Marchionni tende a dare conto della relazione delle vestigia con la 
città attuale, attraverso un’operazione di riconoscimento e messa in evidenza dei lacerti 
antichi che dimostra una certa ricezione dei primi fermenti di attenzione scientifica alle 
testimonianze del passato. Tale capacità è probabilmente da mettere in relazione alla 
formazione poliedrica di Marchionni per il quale i riverberi del vedutismo, del 
quadraturismo e degli studi per la scenografia si intrecciano con l’architettura. Questi 
elementi danno luogo ad una modalità di ricerca che indaga nel corpo dell’architettura la 
relazione fra i diversi organismi, i reciproci condizionamenti formali e strutturali ed insieme 
riverbera la descrizione della realtà contemporanea per mezzo della rappresentazione 
delle scene di vita quotidiana, attraverso l’impiego di elementi e procedimenti mutuati dalla 
pittura di paesaggio e di genere. 
 
 
2. Gli acquerelli di Alessio De Marchis 
Ai disegni di Marchionni seguono gli acquerelli del pittore Alessio de Marchis che illustrano 
il Foro e la Tomba di Cecilia Metella, di cui Gibbs stesso rivela l’autore segnando i fogli 
con la nota «Sig.r Alessio». I disegni sono caratterizzati da tratti ampi di acquerello bruno 
scuro molto denso, steso sulla traccia compositiva definita a matita nera. Le illustrazioni 
sono vicine a quelle del periodo romano di De Marchis, durate il quale l’artista raffigura i 
monumenti più ricorrenti del repertorio vedutistico settecentesco [Chiarini 1990; Barbone 

Pugliese 2016; Busiri Vici 1976; Chiarini 1967; Di Carpegna 1956]. Nelle due illustrazioni della 
collezione Gibbs, le architetture caratterizzanti le vedute – la fontana Giacomo Della Porta, 
le tre colonne del Tempio dei Dioscuri e la Tomba di Cecilia Metella – giocano il ruolo del 
protagonista sullo sfondo del contesto urbano appena accennato. 
Il primo disegno, Monocromo del Foro6, illustra una porzione del cosiddetto Campo 
Vaccino in un’atmosfera rarefatta dove in primo piano si staglia, quasi in silhouette, una 
scena di pastorizia fra le rovine; oltre, con maggiore definizione, sono delineati la fonte e i 
resti del tempio antico e sul fondo, in trasparenza, il profilo della città. Mentre la fontana e i 
resti del colonnato sono correttamente rappresentati nelle forme e nella loro reciproca 
posizione, la relazione con la città circostante non risulta aderente alla realtà. Infatti, a sud, 
al di là delle tre antiche colonne, si dovrebbe scorgere la chiesa di Santa Maria Liberatrice 
e più a ovest, oltre le alberature, le chiese di San Lorenzo in Miranda e Santi Cosma e 
Damiano; diversamente De Marchis abbozza le sagome di alcuni edifici che potrebbero 
essere riconosciuti nella chiesa di Santa Francesca Romana e in alcuni resti della Domus 
Aurea Neroniana. 
Similmente, nel disegno Monocromo della Tomba di Cecilia Metella sulla via Appia7 
tornano i caratteristici violenti contrasti luministici che caratterizzano i modi di De Marchis, 
insieme con la dettagliata definizione dell’architettura antica all’interno di un contesto 
appena accennato8. 
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Da queste immagini traspare come, diversamente dalle elaborazioni di Marchionni, l’uso 
dello strumento del disegno non sia adoperato dal pittore per indagare la realtà esistente, 
né la relazione fra la contemporaneità e il passato. Piuttosto gli acquerelli di De Marchis 
manifestano l’intenzione di rendere un’immagine in cui l’elemento antico è inserito 
all’interno di un contesto ideale che celebra il rudere come elemento caratterizzante del 
paesaggio, evocativo di atmosfere che possono essere riconosciute come preromantiche. 
 
 
Conclusioni 
Fra i disegni del volume, quello contrassegnato da Gibbs con la nota «Carlo Maratti from 
the antique», reca la raffigurazione delle statua di Flora e dell’Apollo del Belvedere9. 
Benché il disegno non sia attribuibile a Carlo Maratta, questo dimostra come l’attenzione 
di Gibbs verso l’antico sia ampia, comprendendo elaborati a carattere maggiormente 
analitico ed altri legati alle suggestioni del prossimo romanticismo. 
Oltre ai disegni italiani, nella collezione sono conservate numerose composizioni dello 
stesso architetto scozzese, legate al periodo della formazione romana, la maggior parte 
delle quali riportano rappresentazioni fantasiose e ideali ispirate all’architettura classica. 
Inoltre il volume comprende due acquerelli raffiguranti Ponte Milvio e Ponte Rotto, che 
potrebbero essere ascritti a Gibbs studente a Roma il quale, pienamente coinvolto nello 
spirito italiano, si impegnerebbe nella raffigurazione dei soggetti ricorrenti nelle illustrazioni 
dei maestri e dei compagni10. 
I disegni legati al tema dell’antico raccolti nell’Album di Gibbs danno conto della crescente 
attenzione per le riflessioni sull’eredità del passato che va emergendo nel corso del XVIII 
secolo e che appassiona i giovani artisti in formazione. In questo senso la raccolta 
costituisce un ritratto paradigmatico delle diverse tendenze di studio dell’antichità che si 
intrecciano nella capitale dello stato pontificio, realizzando un'articolata riflessione che si 
riverbererà in tutta Europa. 
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Note 
1
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges ..., Carlo 

Marchionni, Ponte S. Angelo III-1, III-2, Ponte Sisto III-3, Ponte Rotto III-4. 
2
 Cfr.: ASR, Notai RCA: b. 425, fol.159, Progetto della fabbrica della Cartiera Sampieri, 1749; b. 429, 

fol.1530, Dimostrazione del muraglione sul fiume Arrone, 16 dicembre 1751; b. 425, fol.1596, Progetto della 
fabbrica della Cartiera Sampieri, 1749; ASR, PAU, b. 26, fol. 14, 9, Profili dei condotti del’Acqua Vergine, 
1750-1752; Paris, Museé du Louvre, DAG-RF 42490, f. 78, Paesaggio del lago di Bracciano, 1752. 
3
 Archivio dell’Accademia Nazionale di San Luca, n. 322-328: Carlo Marchionni, Concorso Clementino del 

1728, Prima Classe, progetto di una Piazza per un porto di mare. 
4
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ...., 

Carlo Marchionni, Rendering of the Pianta di una parte del Teatro do Pompeo ne i Sotterranei del Palazzo 
del signor prencipe Pio in Campo de Fiori, III-5 e Rendering of four sections of the Sotterranei del Teatro di 
Pompeo III-6. 
5
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ...., 

Carlo Marchionni, Rendering of Alzata geometrica ed in prospettiva delle Terme di Marco Agrippa, dette 
presentemente l’Arco della Ciambella, III-7. 
6
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ..., 

Alessio De Marchis, Monochrome sketch of the Forum, III-37-a. 
7
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ..., 

Alessio De Marchis, Monochrome sketch of the tomb of Cecilia Metella on the via Appia, III-37-c. 
8
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ..., 

III-31. Nella collezione anche il disegno, non attribuito, Landscape in water-colour wash pare vicino ai modi 
di De Marchis; il disegno sembrerebbe rivolto più al richiamo di un’atmosfera che non alla restituzione di 
edifici e del paesaggio. 
9
 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ..., 

After the manner of Carlo Maratti, III-35; per la lettura del disegno desidero ringraziare la dottoressa Marisa 
Ficorella. 
10

 Oxford, Ashmolean Museum, James Gibbs collection, A Collection of Drawings of Roman Bridges, And ..., 
III-8 e III-30. Oltre ai citati disegni di Marchionni e di De Marchis raffiguranti diversi ponti romani, si segnala 
che fra le opere del maestro Garoli compare il quadro consegnato dal pittore nel 1682 all'Accademia di San 
Luca (Depositi, n. 858), con una variante di ponte Milvio. 
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